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Ei commenaevole quando si 
presenta propizia circostanza, com- 
memorare quegli uominì magnanimi 
che colle loro gloriose gesta, illu- 
strarono la patria. 

Uno dei più grandi di costoro 
si fù (non v’ha dubbio) Cristoforo 
Colombo, di Cui nel mese di Ottobre 
del 1892 con pompe, esposizioni, 
accademie, e monumenti, è stato fe- 
steggiato nei due Emisferi il quarto 
centenario della Scoperta da esso 
compiuta delle Indie Occidentali. 
Questo argomento tratterò in forma 
di conferenza storico-popolare: que- 
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sta conferenza la dedico ai diletti 
giovani miei concittadini; faccio 
voti perchè essi dalla vita del Co- 
lombo comprendano che non vi può 
essere vera scienza, se non è ac- 
compagnata dal santo timore di 
Dio. Lo ha detto il reale Salmista 
— Initium sapientiae timor Do 
mini. — 

La sublime impresa del grande 
genovese, ebbe principio, prosegui- 
mento e termine principalmente per 
dar gloria a Dio, ed estendere per 
quanto gli era concesso, il regno 
di Gesù Cristo sopra la terra. 

Procurerò addimostrarlo colla 
maggiore possibile semplicità, chia- 
rezza, e verità storica. 

Eccellenza Reverendissima! Si- 
gnore!Signori!. Chieggo indulgenza 
sulla meschinità del lavoro che pre- 
sento (*). 


{*) Questa conferenza, della quale le parole premesse 
furono il proemio, è stata Jetta al Circolo Cattolico di Modena 
(via Emilia N. 36‘, il 10 Maggio 1893 alla presenza di S. E. 
Rev.ma Mons. Arciveseovo Carlo Maria Borgognoni e di una 
eletta adunanza di Signore e Signori. 
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N orso la metà del Secolo XV.° e 
precisamente nell’anno 1436 nasceva in 
Genova Cristoforo Colombo, dai coniugi Do- 
menico e Susanna Fontanarossa, ì quali non 
erano ricchi di denaro, ma possedevano sode, 
e preclari virtù domestiche, civili e religiose. 
Molte dispute e discussioni erano state, mas- 
sime in questi ultimi tempi, per istabilire 


con possibile certezza il luogo del di lui 


nascimento. Alcuni lo volevano nato a Nervi, 
altri a Bugiasco, altri a Cogoleto, altri a 
Savona, altri a Piacenza, e financo a Calvi 
di Corsica. Ma tutti sono stati vittoriosamente 


confutati dal Sacerdote Don Angelo Sangui-. 
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neti, con molteplici prove. Vi sono poi due 
documenti storici irrefragabili, perchè, rogati 
da pubblico notaro, nei quali, a luce meri- 
diana, viene confermato che la città fortunata 
di avere dati i natali a così glorioso eroe, è 
stata Genova. Uno di questi documenti ha 
la data 22 Febbraio 1498, e l’altro 28 Set- 
tembre 1501. In entrambi i documenti è 
detto dallo stesso Colombo « Siendo yo nacido 
« en Genoa ciudad noble y poderosa por lo 
« mar. » Domenico Colombo unitamente ai 
figli esercitava la lavorazione ed il traffico 
dei panni di lana; anche la moglie di lui 
apparteneva a famiglia di lavoratori in lana 
e seta. È bene si sappia che tale commercio 
era in quei tempi in molta estimazione, e 
cl viene dalla storia assicurato, che anche 
il patriziato ligure non isdegnava di farne 
parte, e coll’ opera sua efficace dava incre- 
mento ad un ramo d’industria di tanta im- 


portanza. 

Cristoforo non ancora trilustre era fin 
d'allora di molta consolazione ai genitori. 
Vestiva con semplicità, sobrio nel mangiare 
e bere, faceva molto uso di vegetali, e al 
vino preferiva l’ acqua collo zucchero: i suoi 
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costumi erano illibatissimi, e fino dalla prima- 
vera della vita, portava scolpito nel verginale 
suo cuore il timor santo di Dio. Tenerissima 
divozione nutriva all’ Immacolata Vergine, 
ed al poverello d’ Assisi: di indule abitual- 
mente dolce, in critiche prove impaziente 
e collerico diventava, ma sorretto dalla reli- 
gione seppe frenarsi in modo che divenne 
poi nell’ età matura un modello di mansue- 
tudine. In Genova in quell’ epoca non vi era 
proprio Università, ma fino dal Secolo XIV.°, 
eransi istituite scuole di lettere, aritmetica, 
geografia e cosmografia con ottimi precet- 
tori, a capo dei quali vi era un Reggente. 
Il giovinetto Cristoforo frequentava queste 
scuole con molto profitto ‘e fino d' allora 
manifestava un ingegno non comune. 

A 414 anni circa, entrò nella marina, per 
la quale sentiva un trasporto grandissimo. Vi 
sono lettere di lui, nelle quali dichiara che sino 
dall’ infanzia viveva la vita del marinaio, 
ed ardentemente desiderava di investigare e 
di arrivare a conoscere i segreti del mondo. 
Per quarant’ anni poi conversò con greci, 
latini, mori, e dotti ecclesiastici, i quali lo 
fornirono di vaste cognizioni scientifiche uti- 
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lissime al suo scopo, e dopo lunghe, co- 
stanti, faticose, e compendiose corrispondenze 
e ricerche, potè condurre a felice successo 
la sublime impresa della scoperta di un 
Nuovo Mondo. Navigò per ventitre anni 
continui nei mari di levante, e di ponente, 
e compiuti che ebbe profondi studii di nau- 
tica, geografia, e cosmografia si mise al- 
l’opera di aprire una nuova via per l’ Oc- 
cidente alle Indie Orientali, e girare in tal 
guisa intorno al globo. Divisamento oltre 
ogni dire, grandioso e ardimentoso; e non 
poteva iniziarlo, molto meno, condurlo al 
suo compimento, altro che un uomo come 
il Colombo; dotato di una ferrea volontà, 
di una perseveranza indomabile, e di una. 
fede incrollabile in Dio; era l’ uomo destinato 
dalla Provvidenza a recare beneficio al genere 
umano. Leone XIII.° lo disse « uomo di si 
gran petto ed ingegno da aversi pochi pari 
nell'universo fra i nati d' Adamo, » Si pose in 
intima corrispondenza col celebre fisico Paolo 
Toscanelli di Firenze, il quale in quei tempi 
era reputato per uno dei primi cosmografi 
italiani. Il Toscanelli cui il Colombo aveva per 
iseritto esposto la vasta sua Jdea, rimase 
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sorpreso della profonda scienza di lui, e lo 
litenne un vero genio, atto a condurre a 
felice riuscita un’impresa così maravigliosa. 
Il Toscanelli lo abbraciò incoraggiandolo ‘con 
affettuosa insistenza ad affrettarne la gene- 
rosa risoluzione. Gli mandò una piccola sfera 
nella quale aveva segnate le nuove terre 
che il Colombo sperava scoprire. Trattavasi 
però di intraprendere un viaggio in un 
mare chiamato -« tenebroso ; » il solo suo 
nome faceva rabbrividire i marinai più an- 
tichi ed esperti, e gli arabi ai quali dal 
Coràno era vietato riprodurre immagini di 
animali, lo indicavano (tanto era l’ orrore 
che ad essi infondeva), con una mano di 
Satana sporgente dall’abisso, pronta di trarre 
nel profondo dell’ Oceano gli audaci naviga- 


tori. Il Toscanelli si convinse che il Colombo - 


sarebbe stato non solo l’ uomo atto ad un 
impresa sublime, utilissima alla scienza ed 
alla civiltà, ma lo conobbe eziandio per un 
fervoroso cristiano che non agiva per la 
sola gloria mondana, ma molto più per 
amore verso Dio. 

... Gli incoraggiamenti del Toscanelli de- 
cisero Cristoforo ad intraprendere nell'anno 
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1470 il viaggio per Lisbona, ed ivi ini- 
ziare : opera grandiosa da lui progettata. 
Dopo qualche tempo di dimora in quella 
città, sposò una gentile e pia donzella chia- 
mata Filippa Mogniz di Perestrello, figlia 
del navigatore Bartolomeo, di nobile casato» 
ma con modestissima dote: non molte altre 
notizie si hanno nel tempo che stette in 
quella città. Il poco che la storia ci fornisce 
fà conoscere che conduceva una vita di 
studio e di preghiera, che nella Chiesa del 
monastero degl’ Ognissanti udiva la Messa 
tutti 1 giorni, si occupava nella lettura di 
navigazioni, disegnava e componeva carte 
geografiche, e mappamondi, che vendeva per 
campare la vita, trovandosi in istrettezze 
economiche. Dal re Alfonso V.° ebbe una 
‘udienza, nella quale pote’ fargli noto il suo 
disegno. Il sovrano rimase maravigliato della 
vastità di cognizioni nautiche, geografiche 
espostegli con chiarezza ed ordine ammira- 
bili; si convinse essere il Colombo uno dei 
più provetti navigatori di quell’ epoca: lo 
intrattenne con famigliarità e benevolenza 
non tanto per la profonda scienza che pos- 
sedeva, ma molto più per la sua straordi- 


Pf 
naria virtù. Alfonso un giorno gli fece vedere 
delle canne di grossissima dimensione, e 
strane per ia loro forma, gettate forse dalla 
tempesta sulle coste delle Azzorre; da-ciò il 
Colombo non potè ottenere che un indizio 
vago dell’esistenza di terre inesplorate, perché 
quelle canne potevano provenire dalle coste 
occidentali dell’ Africa. La suocera di Cri- 
stoforo, donna di pronta penetrazione e di 
senno, venuta a cognizione del disegno ma- 
nifestatole dal genero, lo animò perchè sol- 
lecitasse a porlo in effetto, e lo fornì di 
scritture e carte marinaresche che avevano 
servito a suo marito nelle lunghe ed ardue 
navigazioni, e sarebbero state molto utili al 
suo scopo. Dopo accurate indagini ottenne 
informazioni da vecchi e valorosi marinai 
portoghesi, sulla navigazione per la Guinea. 
Ricevute notizie rassicuranti sopra l’ argo- 
mento accennato e dovendo intraprendere 
un lungo viaggio di mare, e trovandosi suo 
padre settuagenario dimorante a Savona, nel 
timore di non poterlo più rivedere, colà si 
portò. i | 
L’allegrezza del povero vecchio fù in- 
descrivibile nel riabbracciare un figlio amo- 
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rosissimo, il quale non gli aveva dato che 
ineffabili consolazioni. Ah si! ti consola av- 
venturato padre, il tuo carissimo Cristoforo 
fra non molti anni varcherà l' Oceano e 
scoprirà un nuovo Mondo. Genova, Italia, 
Europa, la Terra tutta lo acclamerà come 
uno dei più sublimi geni cattolici, il quale 
mediante l'assistenza Divina darà alla Santa 
Romana Chiesa milioni di anime che igno» 
ravano la Redenzione, e vivevano nelle 
ombre di morte. Confortato dalla benedizione 
paterna ritornò in Portogallo, disperando 
soccorso dall’ Italia per l'attuazione dell’ im- 
presa, in causa delle ripulse subite (secondo 
l'opinione di alcuni storicì), di Genova e 
Venezia. Giunto a Lisbona fece nuovi passì per 
conoscere se il re portoghese fosse disposto 
ad accogliere la proposta già fattagli prima 
della sua partenza per Savona, concedendogli 
protezione ed aiuto. Con sommo dolore ap- 
prese che nulla era stato stabilito sopra 
tale argomento. Persuaso il Colombo che 
Alfonso V.° non era il Monarca adatto al- 
l’uopo, decise di rimettersi in mare e com- 
piere una nuova navigazione settentrionale: 
infatti nel febbraio dell’anno 1477 si trovava 
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a cento leghe di là dall’Islanda e per quel 
viaggio ardimentoso e pericolosissimo, si rese 
celebre come uno dei più abili ed arditi 
navigatori artici, poichè prima di lui nes- 
suno aveva neppure immaginato di intra- 
prenderlo. Morto Alfonso V.° successe al trono 
di Portogallo il figlio di lui Giovanni Il .° 
La marina portoghese ebbe in quell’ epoca 
incremento anche mediante il concorso di 
esperti e coraggiosi navigatori italiani. Cri- 
stoforo sì presentò al nuovo Sovrano; ed 
avuta anche da questo benevola accoglienza, 
sì fece animo ad esporre ancora ad esso 
l’ importantissimo affare che sommamente 
gli stava a cuore. Il re assennato, dotto, 
e cìircospetto gli dichiarò che prima di pren- 
dere sù tale proposito formale decisione, 


era necessario sottoporlo ad esame di auto- 


revoli cosmografi. Convocò una commissione 


perchè dopo aver studiato il progetto del 


Colombo esternasse il suo parere. I cosmo- 
grafi, a tal uopo adunati, dopo molte dispute 
e clamorose discussioni, non solo si mo- 
strarono ostili al Colombo, disapprovando 
apertamente il divisamento di lui ma non 
dubitarono chiamare chimeriche le sue idee: 
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fu deriso e sì osò trattarlo quale mente- 
catto. 

Per tale improvviso ed immeritato ol- 
traggio Cristoforo, sdegnando di rispondere 
alle obbiezioni fattegli, abbandonò senz'altro 
Lisbona, e si portò in Ispagna. Poco distante 
dalla città di Palos, sopra un promontorio, 
sì trovava un convento di frati francescani 
e unito ad esso una Chiesa dedicata alla 
Vergine, detta Santa Maria della Rabida. 

Il Colombo in povere vesti, affranto da 
tanti patimenti ed amarezze, entrò col figlio 
Diego dodicenne in quel asilo di pace, e si 
ebbe da quei buoni frati conforto ed amo- 
revoli accoglienze anche per le rare virtù 
scorte in lui. Per quanto si arrovellino i 
nemici della religione nel calunniare, e 
perseguitare in ogni guisa preti e frati, 
promulgando ancora contro di essi leggi op- 
pressive dettate da odio satanico, solo perchè 
ministri di una Chiesa Santa fondata da 
Gesù Cristo per la salute eterna delle anime; 
pure sarà sempre vero che essi sono stati, 
sono e la Dio mercè saranno eziandio per 
l'avvenire, i veri benefattori della afflitta 
umanità; essi costantemente in pubbliche e 
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private calamità hanno esercitata con eroica 
abnegazione la carità verso il prossimo, 
anche con istituzioni benefiche per alleviare 
le miserie della vita. Ed è pure accertato che 
in ciò che riguarda gli studii delle scienze 
essi sono stati ì precursori e fattori della 
vera civiltà; molte delle scoperte scientifiche 
si debbono a preti ed a religiosi, e in ciò 
che ha relazione colla storia, sei benemeriti 
benedettini non ci avessero tramandati fatti 
avvenuti in tempi fortunosi ed oscuri, quelle 
vicende sarebbero per noi ignorate. Il Co- 
lombo si presentò al guardiano padre Gio- 
vanni Perez de’ Marchena; appartenente a 
nobile ed illustre famiglia spagnuola. Questi 
era confessore della Regina Isabella e in 
corte occupava cariche onorifiche che ab- 
bandonò per dedicarsi viemaggiormente a 
Dio, praticando con fortezza d’animo e per- 
severanza, mortificazione, penitenza, studio 
indefesso. Nelle lunghe e molteplici confe- 
renze che il Colombo ebbe con quel pio 
uomo, fornito di senno e profonda dottrina 
da lui potè essere compreso; e resogli mani- 
festo l’ideato suo piano, ne ebbe incorag- 
giamenti tanto efticaci che lo animarono a. 
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proseguire nel suo proposito. Allora Cristoforo 
risolse di non fermarsi a mezza via per 
quanto penose e formidabili potessero essere 
le opposizioni che gli si presentassero. Il 
Perez gli promise poi che da lui sarebbe 
vivamente raccomandato alla corte di Spagna, 
Specialmente alla buona regina Isabella, e 
che da essa avrebbe avuto favorevole ap- 
Poggio. Il buon padre non indugiò a scri- 
vere al confessore di Isabella, che allora 
era il padre Fernando di Talavera della 
congregazione dei Geronimiti priore di Nostra 
Signora di Prado a Valladolid, più dotto 
nelle discipline teologiche e filosofiche che 
nelle matematiche e cosmografiche. Appena 
il Colombo venne a cognizione dell’ operato 
dal Perez in proprio favore, abbandonò la 
Rabida, lasciando In custodia a quei buoni 
frati il suo piccolo Diego. Ma il Talavera 
purtroppo non penetrò nel concetto scienti- 
fico della disegnata scoperta, ed il tribolato 
Colombo dovette subire questa inattesa disil- 
lusione. Tuttavia anche in questa nuova con- 
trarietà il suo cuore restò amareggiato si, 
ma non disanimato, fermo sempre nel pro- 
posito di lottare ad ogni costo contro l’av- 








versa fortuna, o a dirla con linguaggio da 
quel gran cristiano che egli era, contro le 
prove che Dio gli mandava. Insegnamento 
che gli uomini veramente grandi danno a 
tutti gli altri, di sostenere con impavido 
animo ì travagli della vita e i sacrifizii ne- 
cessarii all’ adempimento del proprio dovere. 
Cristoforo si parti dalla corte spagnuola e 
andò a Cordova, e là stabili la sua dimora: 
essendogli da qualche tempo morta la moglie; 
nell’anno 1486 passò a seconde nozze con 
Beatrice Enriquez di nobile casato ma priva 
di beni terreni: da questa ebbe un figlio 
per nome Fernando benemerito della storia 
per averci trasmessi i più interessanti e 
minuti particolari di avvenimenti riguardanti 
suo padre. Il Colombo anche colà viveva me- 
diante il continuo lavoro di carte geogra- 
fiche, e da ciò si fà manifesto che la povertà 
gli stava sempre dappresso senza abbando- 
narlo giammai, e doveva poi accompagnarlo 
al sepolcro. 

Frattanto il Perez non aveva dimen- 
ticato l’amico, e per effetto delle sue amo- 
rose insistenze il Talavera venne incaricato, 
con ordine espresso del re, di convocare 
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senza indugio una commissione apposita ac- 
ciocchè esaminasse il già presentato disegno 
del Colombo; il che venne eseguito durante 
l'inverno dell’anno 1487. Fù scelta la città di 
Salamanca per l’ adunanza, città celebre per 
rinomata Università, ma mancante di esperti 
piloti, i quali avrebbero molto giovato alla 


‘causa del Colombo. La maggior parte degli 


scienziati ivi raccolti si manifestò contraria 
al sistema del Colombo, unendosi così al 
Talavera che di quell’ illustre consesso era 
presidente: benchè il Colombo, avesse dato 
saggio tale di sue cognizioni in cose di 
cosmografia, geografia e nautica, da riscuo- 
tere l'ammirazione di quella dotta assemblea. 
E quali obbiezioni si opponevano alla fer- 
mezza delle sue convinzioni avvalorate da 
tanta dottrina? Erano proprio meschine oltre 
ogni dire; e sulla bocca di uomini non 
comuni dimostrano quanto sia’ funesto al- 
l’inteletto l'accecamento prodotto dalla pas- 
sione. Prima di tutto si diceva che non 
potevano esistere uomini antipodi discendenti 
da Adamo; questa tesi fù confutata da dotti 
domenicani, fra i quali primeggiava il padre 
Diego Deza erudito nelle scienze fisiche e 











matematiche, dottissimo poi in teologia. Al 
Deza in seguito sì associò il Perez nel con- 
futarla. Discussa l’ accennata tesi e rico- 
nosciutala insussistente vennero fuori con 
altra obbiezione che può dirsi fanciullesca. 

Vi ha nulla di più ridicolo (dicevano 
essi) di ammettere che vi sieno uomini an- 
tipodi i quali hanno 1 loro piedi contro al 
nostri? gente che cammina coi talloni in 
aria e la testa per terra? Se la storia non 
ci assicurasse essere stata manifestata in 
quella eletta assemblea tale insulsa obbie- 
zione, si crederebbe impossibile che uomini 
sapienti e gravi avessero potuto escogitare 
ed esporre proposizione così fatta. Fù sciolta 
l'assemblea senza determinata deliberazione 
sopra quanto era stato trattato. In quel- 
l’ epoca il governo spagnuolo era occupato 
nella guerra contro i mori, e anche ciò 
si aggiunse alle altre cause che tennero 
l' importante affare sospeso per alcunì anni 
ancora. 

Questa nuova contrarietà afilisse profon- 
damente il nostro eroe: ma esso non disperò, 
e per un lustro aspettò con pazienza ed imper 
turbabilità d’ animo, propizia circostanza per 


mez DI dm 

vedere soddisfatti : suoi vivi desiderii, fiducioso 
che coll’aiuto Divino sarebbe venuto il giorno 
tanto bramato. Il Perez, l’ assicurò nuova- 
mente di non abbandonarlo, ma di assisterlo 
con tutte le sue forze in così doloroso fran- 
gente, e sì raccomandò che non desistesse 
dalla presa risoluzione, confortandolo a ri- 
tenere che la sua perseveranza e fermezza 
sarebbero state coronate da esito felice. Il 
Perez premesse fervorose preghiere animato 
dal santo fuoco di vero amor patrio, nel 
cuor della notte montò a cavallo, attraversò 
gli accampamenti dove ardeva la guerra 
degli spagnuoli contro i mori, esponendo a 
grave pericolo la propria vita. Superati che 
ebbe ostacoli e disagi con eroico coraggio 
sì presentò ai reali di Spagna, fece loro una 
calda e commovente perorazione a favore 
del suo protetto. Le ragioni che addusse 
furono di tanta evidenza da ottenerne assi- 
curazioni della loro protezione. 

La regina Isabella avvisò il Colombo di 
attenderlo a Santa Fe’, perchè le manifestasse 
le sue intenzioni. Appena ricevuto il regio 
messaggio, sì presentò subito alla magnanima 
Sovrana: le fece noto il suo divisamento, 
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con chiara esposizione degli studi compiuti 
necessari all’effettuazione dell’ impresa, dando 
prova delle cognizioni acquistate nelle molte 
e lunghe sue navigazioni e argomento a 
dedurne che il suo disegno non fosse chime- 
rico. Isabella, donna di perspicace ingegno, 
e di cuore nobilissimo, si commosse alla 
eloquenza quasi ispirata del Colombo e si 
convinse che realmente potessero esistere 
terre inesplorate: penetrò nei pensieri e divi- 
samenti di lui assicurandolo del suo appoggio. 
Difatti appena ebbe perorato presso il proprio 
marito la causa del Colombo, il re con- 
vocò immediatamente una nuova commis- 
sione perchè si desse pronta esecuzione al 
piano già esaminato e senza indugio si 
regolassero i patti fra il Colombo e lo stato 
spagnuolo sulle terre che venissero scoperte. 
Il 17 aprile 1492 il re emanò un decreto 
controfirmato dal regio segretario Giovanni 
Di Colom, nel quale, previa l’ invocazione 
alla Santissima Trinità, stabili che fossero 
al Colombo accordati i titoli di Ammiraglio, 
Vicerè e Governatore delle Isole e terra 
ferma, e il titolo nobiliare di Don, trasmis- 
sibile ai discendenti di lui: altri privilegi 
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gli vennero concessi con successivi decreti, 
cioè la decima parte dell’ oro, dell’ argento. 
delle pietre preziose e delle perle. Il figlio 
di lui Diego venne nominato paggio del 
principe reale con una conveniente retribu- 
zione annua. Tale determinazione confortò 
l'animo trambasciato del Colombo. Final- 
mente dopo tante pene, amarezze e con- 
traddizioni vide esauditi ì suoi voti. Furono 
pubblicati ordini Sovrani per l’ immediata 
partenza. Vennero allestite tre caravelle con 
tutto l’ occorrente per una lunga navigazione 
a ignoti lidi, Le tre caravelle si chiamavano 
Gallega, Pinta e Nina. Colombo fece benedire 
e battezzare la Gallega col nome di Santa 
Maria, e sopra di essa inalberò la bandiera 
di comandante supremo. Per l’ imbarco venne 
scelto il porto di Palos, e gli incaricati 
dovettero superare gravissimi ostacoli per 
prepararne l'equipaggio. La regina Isabella 
(questa donna ammirabile) per favorirne la 
partenza vendette i suoi vezzi e gioielli. Le 
maggiori fatiche e difficoltà furono sostenute 
dal nostro eroe. Quei tempi di molta fede 
non andavano esenti da ignoranza e super- 
stizione, massime - nei popolani. I marinai 





che venivano designati al terribile viaggio 
erano spaventati, sopraffatti da mortale ter- 
rore, temendo di non più rivedere la patria, 
dovendo navigare in un mare « tenebroso » 
sul quale correvano tante cupe leggende, 
benchè trà essi vi fossero vecchi navigatori 
che per più volte avevano solcato l’ Atlantico. 
Vi volle tutta la pazienza ed amorevolezza 
del padre Perez per rendere quella gente 
fiduciosa e persuaderla che era ingannata 
da falsi racconti e da pregiudizi. Alle soavi 
e confortanti parole del Perez quegli uomini 
si calmarono e rimasero soddisfatti delle 
ragioni e spiegazioni loro date da quel 
sant'uomo, È tradizione che il Colombo nei 
primi di Luglio dell’anno 1492 sì ascrivesse 
al terz'ordine di San Francesco; poscia dopo, 
essersi cibato del pane Eucaristico, il venerdì 
3 agosto 1492 mezz’ ora prima dell’ alba, 
invocato il SS. Nome di Gesù, diede il segnale 
della partenza. Sulla nave ammiraglia cam- 
peggiava l’ immagine della Madonna, e sullo 
stendardo reale l'effigie del Crocefisso. Gli 
abitanti di Palos accorsero alla riva a salu- 
tare il grande Italiano; colà si adunarono 
uomini, donne, madri con stretti frà le 
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braccia i loro pargoletti, ed alzando le mani 
e gli occhi al Cielo con gemiti, singhiozzi e 
preghiere invocavano la misericordia Divina, 
l'intercessione della Vergine e dei Santi pei 
loro cari che partivano verso incerti lidi. Il 
Colombo, munito della carta nautica che ebbe 
dal Toscanelli nel 1477, era pure fornito di 
un Astrolabio perfezionato del celebre cosmo- 
grato Martino Bethem; aveva ancora la bus- 
sola per misurare le distanze in mezzo al- 
l’ Oceano. 

Per tre giorni le cose procedettero bene, 
ma nel lunedì 6 agosto accadde il primo 
infortunio. Si ruppe il timone alla Pinta; e 
sì ritenne non disgrazia accidentale, ma 
opera malvagia di alcuni marinai per re- 
trocedere. Alla nave fù dato assetto in modo 
da potere proseguire il viaggio: accadde 
poi la rottura del timone alla Santa Maria 
che fu rinnovato all’ approdare ad una delle 
canarie. 

Il vento era propizio ed il 6 settembre 
l'equipaggio si fornì di nuove vittovaglie. 
Arrivato «alla Isola del Ferro si difese da 
nuova ed inattesa insidia; venne sorpreso 
da tre Caravelle portoghesi che si credette 


inviate da Giovanni II° per impedire al 
Colombo la continuazione del viaggio. So- 
praggiunsero altri sinistri eventi che turba- 
rono l’ animo del Colombo. Non molto lontano 
dalle Canarie a Teneriffa i marinai furono 
atterriti da spaventevole fenomeno. In un 
Isola rocciosa, di forma ovale, in mezzo alla 
quale elevansi tre colli, uno dei quali il, 
famoso Picco di Teida alto 4600 metri sul 
livello del mare, si trova un Vulcano come 
il Vesuvio in continua attività di eruzione. 
Il fumo densissimo che ne usciva lo rendeva 
spaventevole. Il Colombo colla sua scienza potè 
dissipare ì vani timori della ciurma e tran- 
quillizzarne gli animi. L’ 11 settembre a 
150 leghe lungi dall’ Isola del Ferro, sì. pre- 
sentò galleggiante sulle acque un pezzo 
d’albero di nave, indizio certo di avvenuto 
naufragio. Quest’ infausto incontro fù causa 
di trepidazioni e mormorazioni dei marinai. 
Sul fare della notte del 13 settembre, a 
200 leghe dall’Isola del Ferro, l'ago magnetico 
deviò verso Nord-Ovest dalla stella polare, 
allontanandosi poi grado grado sempre più: le 
bussole si rivolgevano dalla parte di maestro 
anzichè di greco. Il Colombo potè tenere 
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celato per quattro giorni alla ciurma quel 
fenomeno sino allora sconosciuto; e quando 
i marinai se ne accorsero, riusci all’ Ammi- 
raglio di tenerli quieti, dissipando inge- 
gnosamente ì timori che quel fatto faceva 
nascere. Il Colombo di cuore nobile generoso, 
che possedeva il sentimento del bello con 
un anima soavemente poetica, nella sua re- 
lazione del viaggio il 16 settembre scriveva 
che l’aria era temperatissima, mattinate 
bellissime, che gli facevano dimenticare i 
tanti travagli della vita, ma che per essere 
pienamente pago non gli mancava che l' in- 
cantevole canto del usignuolo; mano mano 
che proseguiva pui il viaggio verso l’ alto 
Oceano si manifestavano sensibili variazioni 
nell’ atmosfera; temperatura maggiormente 
mite, cielo chiarissimo, poi strati di erbe, 
poi tonni che scherzavano intorno alle navi: 
ma ciò che più attirava lo sguardo dei na- 
viganti, era l'erba galleggiante sulle acque 
e che via via che solcavano l'Oceano si faceva 
sempre più fitta e rigogliosa. Era un curioso 
spettacolo; quella vista arrecava grande sor» 
presa, dando l'apparenza di un mare tra- 
sformato in verde prateria senza confine. 
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Sulle prime i marinai ebbero quel fenomeno 
come indizio di terra vicina; ma vedendo 
poi di essere in inganno, tornarono alle mor- 
morazioni, al risentimento, alle minacce 
contro del Colombo, sino a porre in grave 
pericolo la sua preziosa esistenza. Fù per 
esso un momento terribile: l’ ira dei marinai 
era giunta al colmo e fù un vero miracolo 
se non venne gettato in mare. Cristoforo non 
sì commosse; impavide affrontò la collera di 
quel forsennati, e con voce forte e risoluta, 
collo sguardo fulmineo, li intimorì. Calmati 
che furono del loro furore, prodotto forse 
in parte da spavento e dolore, temendo di 
soccombere per causa di lui, senza potere 
più rivedere la patria, il generoso nocchiero 
li assicurò che non sarebbero trascorsi molti 
giorni senza che avessero trovata terra. Con 
paterno affetto li esortò alla pazienza e fiducia 
in Dio, che non abbandona giammai coloro che 
in Lui confidano. Le terribili prove però non 
erano terminate: il 23 Settembre si scatenò 
improvvisamente furiosa procella, che per la 
somma perizia del grande Ammiraglio venne 
superata senza deplorevoli conseguenze, Tor- 
nata la calma, dopo alcuni giorni di navi- 
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gazione, sopraggiunsero indizi certi di non 
lontana terra. Una tortorella si posò sopra 
la nave Santa Maria; poi bellissimi uccelli 
di smaglianti colori vennero a riposarsi sopra 
le altre caravelle. Quella vista produsse una 
gioia ineffabile al cuore degli afflitti marinai. 
Ai primi di ottobre appari sulle onde una canna 
ed un bastone, poi altra piccola canna, poi 
erba che nasce in terra; a tale veduta uni 
versale fù l’esultanza ed eccheggiò in tutto 
l’ equipaggio il grido Terra, Terra, Terra. 
Il Colombo chiamò a sè dintorno ufficiali e 
marinai della sua nave, e con lagrime e pro- 
fonda commozione li invitò a rendere infinite 
grazie al Dio delle vittorie e delle miseri- 
cordie, per averli condotti salvi in quel lungo 
e penosìissimo viaggio. Si inginocchiarono; e 
Cristoforo alzando gli occhi e le mani al cielo 
esclamò nell’ empito della sua riconoscenza 
« Gloria in Excelsts Deo », e tutti risposero 
alla sua voce. Trascorsero però alcuni giorni 
di trepidazione pel prolungarsi del termine 
del viaggio ed i marinai tornarono subito alle 
lagnanze e mormorazioni contro del Colombo. 

‘ Era l’ultima prova che Dio gli mandava 
alla vigilia della grande scoperta . Infatti la 
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notte del 11 al 12 ottobre il Colombo pel 
primo vide da lontano un lumicino; temendo: 
che fosse illusione ottica, chiamò alcuni uf- 
ficiali, che confermarono il fatto. La vittoria 
era assicurata. Al sorger del sole di quel 
memorabile giorno le caravelle gittarono le 
ancore e tutto l’ equipaggio toccò terra. 
Il Colombo vestito di un ricchissimo abito 
scarlatto, portando lo stendardo reale, appena 
posto il piede sopra quel sospirato suolo, sì 
prostrò, lo baciò per ben tre volte, ringra- 
ziando il Padre Celeste con questa pre- 
ghiera: « Signore! Dio eterno e onnipotente che 
« pel tuo sacrato Verbo hair creato i firma- 
« mento, ta terra e i mare! che tuo Nome 
« sta benedetto e glorificato per tutto, che sia 
« esaltata la tua Maestà, che ha degnato per- 
« mettere che dal tuo umile servo tuo sacro 
« Nome sta predicato în quest’ altra parte del 
« mondo!. » Preghiera veramente degna di 
un eroe cattolico, Sguainata la spada, e fa- 
cendo sventolare lo stendardo reale, prese 
solenne possesso di quelle terre in nome 
delle loro Maestà di Spagna, chiamandole 
Indie Occidentali. Rodriguez d’ Escovedo no- 
taro della corona ne fece atto solenne? 
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Qualche indigeno era apparso vicino alla 
spiaggia: altri, incoraggiati dal pacifico con- 
tegno dei visitatori, sì accostarono; gridando: 
venite a vedere uomini discesi dal cielo; 
portate loro cibo e bevande. Il Colombo 
descrive quegli abitatori, robusti, di belle 
forme, di fisonomia graziosa, con capelli 
grossi come i crini della coda dei cavalli, 
corti e cadenti sulle ciglia, con a tergo una 
lunga treccia, e senza vesti. A ciascuna delle 
Isole scoperte diede i seguenti nomi: la 
prima chiamò San Salvatore, la seconda 
Concezione, la terza Ferdinandina, la quarta 
Isabella, la quinta Giovanna. In tutte vi 
piantò la Croce, e ciò fece nei giorni di 
venerdì per commemorare la Divina Reden- 
zione. L' Ammiraglio all’ aspetto sorridente 
di quelle incantevoli isole nel suo gior- 
nale di bordo, che incomincia « nel Nome 
di Nostro Signore Gesù Cristo. » scrive: 
« lo non so ove andarmene în prima; t 
« miei occhi non st stancano giammai dall’ am- 
« mirare queste magnifiche pendici; el canto 
di questi uccelli è così dolce e affascinante 
che nessuno desidererebbe al certo di partirsene. 
Scorgo stormi di pappagalli da oscurare i 
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« sele; uccelli, alberi grossi e piccoli, fiori ed 
« arbusti a noi totalmente sconosciutt. Vedo 
« anche alberi ed erbe d’ una maravigliosa 
« fragranza, molti di questi sarebbero d' 1m- 
« menso valore în Ispagna per tintura, medicina 
« 0 droga, ma sgraziatamente sino ad ora 
a nulla conosco circa le loro proprieta, ed è 
« ciò appunto che mi.da la maggior pena. » 
Dichiarava poì ai reali di Spagua che 
tale avvenimento faustissimo gli era di som- 
ma consolazione, ma che ardeva dal vivo 
desiderio che quegli idolatri presto abbrac- 
ciassero il cristianesimo; essere quindi ne- 
cessario di affrettare la spedizione in quelle 
regioni di- missionarii apostolici per evan- 
gelizzarli. Durante un viaggio per esplorare 
una terra denominata Bohio, dove dicevasi 
dagli indigeni trovarsi molto oro, sì perdè 
la Pinta comandata da Martino Alonzo Pinzon. 
Questa caravella si era allontanata dalle 
altre, benchè fossero stati datì 1 prescritti 
segnali; e si ritenne ciò accaduto non per 
fortuito caso, ma per maliziosa colpevolezza 
del comandante, come poi si verificò. Fra 
quegli isolani ve ne erano alcuni che al 
solo vedere gli spagnuoli fuggivano spaven- 
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32 
tati temendo di essere maltrattati, ma quando 
sì videro accarezzati e con dolcezza ed af- 
fetto presentar loro piccoli doni di pallottolè 
di vetro, campanelli ed altri giuocatoli, si 
tranquillizzarono, si mostrarono grati ed amo- 
rosamente li abbracciavano quali benefattori. 
Il 6 dicembre il Colombo entrò in un Isola 
che chiamò San Nicolò: dopo qualche tempo 
ricomparve la Pinta, e il Pinzon si mostrò 
pentito del fallo commesso, e benchè il Co- 
lombo fosse convinto che in lui vi fosse stata 
intenzione di ribellarsi, e farsi padrone delle 
terre che scopriva, gli perdonò, sia per l’ in- 
dole sua generosa, ed eziandie per evitare 
dissidi e malumori nella flotta, avendo il 
Pinzon un potente partito. L’ animo del Co- 
lombo maggiormente si rattristò per im- 
provvisa ribellione degli isolani contro gli 
spagnuoli. Non mancò il buon Colombo di 
porre in opera tutti i mezzi possibili per 
mettere in calma i ribelli ed evitare spargi- 
mento di sangue: con longanimità e pazienza 
aspettò che i rivoltosi si arrendessero alla 
persuasione ed amorevolezza; ma non es- 
sendo ascoltato fù costretto, a suo malin- 
cuore, di sottometterli colla forza. Una freccia 











colpì un isolano e cadde morto: gli altri 
atterriti fuggirono come per incanto. Appena 
sedata la sommossa, proseguì la navigazione 
e scoprì l’ isola di Cuba; approdò alla foce 
di un bellissimo fiume sulle cui sponde ver- 
deggiavano alberi del tutto diversi dai nostri, 
e lo chiamò fiume dei mari. 

Compiute che ebbe altre scoperte de- 
cise di ritornarsene in Ispagna, lasciando 
nel nuovo mondo un incaricato il quale 
governasse quelle popolazioni in nome dei 
reali di Aragona e di Castiglia. Ai 4 di 
gennaio dell’ anno 1493 si pose in viaggio 
e il 12 febbraio fù sorpreso da spaventosa 
burrasca che gli storici descrivono terribi- 
lissima, accordandosi tutti nell'affermare che 
se non fosse stata la somma perizia del 
grande nocchiero, tutta la flotta sarebbe nau- 
fragata. Tuiti ì marinai temevano di mo- 
mento in momento essere sommersi dalle 
furiose, onde che si accavalcavano le une 
sopra le altre con ispaventoso fracasso; anche 
il Colombo fù sorpreso da improvviso mortale 
terrore; ma uomo di salda fede e pietà 
profonda come egli era, invocò tosto il SS. 
Nome di Gesù e sì unì ai desolati marinai 
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per implorare la Divina misericordia a ri- 
condurli salvi in patria. Fecero voto di com- 
piere pellegrinaggi a miracolosi Santuarii 
alcuni di andare alla Madonna della Gua- 
dalupa, altri alla Santa Casa di Loreto; tutti 
poi recarsi processionalmente alla Chiesa di 
Santa Chiara di Mogner. Il Signore li salvò 
dal naufragio, del che subito resero infinite 
grazie. Il Colombo prosegui il viaggio, ed 
arrivato in Portogallo ebbe da quella corte 
una accoglienza sorprendente accompagnata 
da applausi universali. Quel re, Giovanni II°, 
informato della scoperta fatta dal Colombo, 
ne restò grandemente maravigliato; ma allo 
stupore si accompagnò subito nel suo animo 
la gelosia pel timore che le scoperte entras- 
sero in quelle zone che i papi Martino V.° 
Eugenio IV.° e Nicolò V.° avevano dichiarato 
legittimo possesso portoghese. Questo re con- 
vocò immediatamente il consiglio dei mi- 
nistri e grandi dello Stato: ad essi mani- 
festò il suo profondo rammarico per non 
averne favorito l’ impresa; troppo tardi si 
avvide essere stato ingannato dai cortigiani 
| infidi che l’ avevano indotto a non prestare 
fede al Colombo: diede energiche disposizioni 
e tentò d’ impedire nuovi danni pel suo regno. 
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Frattanto in Ispagna re Ferdinando, sa- 
puto della gloriosa scoperta, ordinò che si 
celebrassero splendide feste per onorare il 
glorioso personaggio. Il 15 aprile 1493 il 
Colombo entrò in Barcellona con uno splen- 
dido corteggio: andò ad incontrarlo il fiore 
della gioventù e del patriziato spagnuolo 
acclamandolo calorosamente. I Sovrani, i 
Ministri, e i grandi del Regno lo attesero 
nella grande sala delle cerimonie, ed anche 
là ebbe ovazioni, rallegramenti e fragorosi 
applausi. Questi onori erano ben meritati ; 
l’opera di lui era tanto sublime da non ec- 
clissarsi per trascorrere di secoli. Isabella si 
intratteneva con esso in modo del tutto 
famigliare e benevolo, e grandemente si 
compiaceva di avergli dato aiuto in così me- 
morabile impresa. Il nome di questa illustre 
e generosa Regina và collegato all’ epopea 
gloriosa del Colombo, avendo essa avuto una 
parte principalissima nella sua effettuazione. 
La storia ha già registrato il nome di lei 
a caratteri d’ oro, e per tutte le generazioni 
future rimarrà incancellabile. Il Re col prin- 
cipe ereditario sì gloriava di percorrere le 
strade di Barcellona con a fianco il sommo 


90 
Ammiraglio. Gli accordò uno stemma, in cuì 
le armi reali (#4 Castello ed +4 Leone) erano 
inquartate con un gruppo d’ Isole colle onde 
spumeggianti e con intorno due versì ca- 
stigliani, che suonano così: 


« Per la Castiglia e per Leon 
« Colombo trovò un nuovo Mondo. » 


In mezzo a tanta gloria Cristoforo non 
insuperbì, ed il suo primo pensiero si fù di 
provvedere largamente all’ esistenza dell’ a- 
mato suo genitore, acciocchè avesse una vec- 
chiaia più agiata, nella persuasione che il 
governo spagnuolo non sarebbe venuto meno 
ai convenuti patti. La fama di lui corse 
per tutto il mondo, ed il sommo Pontefice 
Alessandro VI.’ con apposita bolla riconobbe 
proprietà della Spagna tutte le terre sco- 
perte, tributando sommi elogi allo scopritore. 
Un breve pontificio nominò in pari tempo 
Vicario Apostolico per quelle terre Bernardo 
Boyle dell’ ordine di San Benedetto. 

Il Colombo si preparò ad un secondo 
viaggio alle Indie Occidentali, conducendo 
seco il Padre Giovanni Perez, con altri re- 








ligiosi per propagare in quelle regioni la 
fede cattolica: parti il 25 settembre 1493 
ed arrivatovi, intraprese nuove esplorazioni; 
scopri alcune isolette che chiamò il gruppo 
delle Vergini. I marinai giulivi innalzarono 
canti di lode e di ringraziamenti a Dio. 
Il 2 novembre venne segnalata un isola 
maestosa che chiamò Domenica dal giorno 
in cui fù scoperta. Accadde in quel giro cosa 
commovente ; trovarono capanne dove i sel- 
vaggi tenevano imprigionate donne destinate 
ad essere ingrassate prima e divorate poi. 
Quelle misere appena videro uomini ad esse 
sconosciuti, ma che loro inspiravano fiducia, 
sì prostrarono e piangendo dirottamente fe- 
cero capire che imploravano da quelli lo 
scampo dalla morte certa, che loro prepa- 
ravano quei antropofaghi. Il 22 novembre 
il Colombo sbarcò alla Spagnuola col Perez, e 
costruì una Chiesetta a foggia di capanna, 
e fù la prima innalzata al culto cattolico 
in quelle terre. Il 27 Marzo 1495 gli isolani 
sì ribellarono e diedero battaglia campale 
contro agli spagnuoli: la lotta fù terribile 
per ambo le parti; appena però soppraggiunse 
la cavalleria con Ojeda alla testa, quella 
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sterminata moltitudine di rivoltosi fù comple- 
tamente sconfitta. Riportata questa vittoria, 
i vincitori innalzarono una croce gigantesca 
per eternarne la memoria. Quella croce fù 
poi trasportata nella Cattedrale della Vega 
senza scomporla. Mentre il Colombo era 
occupato a procurare a quegli indigeni il 
maggior bene possibile, i rivali di lui mossi 
da codarda invidia lo accusarono al governo 
spagnuolo di oppressore e tiranno di quei 
popoli. Purtroppo a deporre contro il Co- 
lombo si unì Giovanni Fonseca Arcidiacono 
di Siviglia e poscia Vescovo. di Badajoz, 
a cui era affidata la principale direzione 
degli affari indiani. Il Roselly chiama il 


Fonseca il principale nemico del Colombo. 


Avvertito questi della congiura mossaglì, 
decise di ritornare .in Ispagna per giustifi- 
carsi delle false accuse. Partì il 10 marzo 1496 
atfidando il governo in sua vece al fratello 
Bartolomeo: il viaggio fù disgraziato per le 
continue burrasche ed arrivato a Cadice l' 11 
giugno vi si fermò per un mese, finchè per 
invito avuto dai reali di Spagna andò a Burgos 
dove lo attendevano. Lo accolsero con molta 
cordialità, ma lo obbligarono a dare spiega- 
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zioni delle accuse a loro pervenute dalle Indie 
sul preteso suo mal governo: potè però giu- 
stificarsi in modo non solo da essere ammesso 
nelle loro grazie, ma da ottenere ancora il 
reale beneplacito a intraprendere il terzo 
viaggio in quelle terre, che aveva abbando- 
nate forzatamente, e ove desiderava ritornare 
colla primiera autorità. Posto in guardia 
dalle persecuzioni sofferte, e prevedendone 
delle nuove e più terribili (come purtroppo 
avvenne), prima di partire credette oppor- 
tuno dare disposizioni risguardanti la sua 
famiglia. Ottenuta l’ approvazione del re e 
della regina col decreto 23 aprile 1497, istituì 
un maggiorasco per suo figlio Diego. Stabili 
che qualora i Sovrani di Spagna conduces- 
sero un armata alla conquista del Santo 
Sepolcro; il figlio dovesse coi beni lasciatigli 
venire in aiuto a quella santa impresa, che 
aveva avuto di mira in tuttì i suoi studi dì 
scoperta, e che da secoli era e rimase il 
desider'o della cristianità: dispose ‘ancora 
che qualora la Santa Romana Chiesa sì 
trovasse in bisogno o per danni patiti da 
suoi nemici, o per estirpare eresie, venisse 
în soccorso di lei. Il 30 maggio 1498 
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fece vela dal porto di San Lucar sul Ber- 
rameda con sei navigli e 200 uomini per 
portarsi alle Isole del Capo Verde, dove ab- 
| bondavano oro, droghe ed aromi d’ ogni 
:38 specie; vi giunse il 27 giugno; chiamò quelle 
montagne e colline Trinidad, nome che sì 
conserva ancora. Bartolomeo Colombo faceva 
prosperare quelle colonie governandole con 
mitezza e giustizia, ma non valse a trattenere 
Francesco Roldan sollevato dall’ abbiezione 
e miseria dal generoso Cristoforo, dal pro- 
movere una ribellione. Bartolomeo procurò 
di richiamarlo con bontà a ravvedimento, 
ma invano; costui persistette nella sua mal- 
vagità e non volle arrendersi. Avvertito Cri- 
stoforo dell’ accaduto, anch’ esso mise in 
opera tutti i mezzi possibili per richiamarlo 
alla resipiscenza, ma indarno: costretto al- 
lora dalle difficoltà del momento, il Colombo 
non peritò di fare al Roldan la concessione di 
quanto costui chiedeva: ma tanta generosità 
non disarmò il ribelle, che anzi con inaudita 
ingratitudine meditò di perdere il suo benefat- 
tore. Il perfido indusse alcuni suoi partigiani a 
denunziarlo ai reali di Aragona, e di Castiglia 
quale fedifrago ai convenuti patti, e calun- 
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niatori partirono per la Spagna ed arrivativi, 
si presentarono ai Sovrani denunziando il 
Colombo quale tiranno: narrarono che strap- 
pava ai genitori giovinetti e fanciulle per farne 
indegno mercato, | sovrani purtroppo diedero 
ascolto ai vili dettratori, e la regina di 
cuore sensibilissimo, a tale doloroso racconto 
si commosse profondamente; il 21 marzo 
1499 la corte tenne consiglio per deliberare 
sul da farsi e si venne nella determinazione di 
togliere il comando al Colombo e nominare 
‘n sua vece Don Francesco Boba.illa, ufficiale 
della casa reale e Commissario delle colonie 
occidentali con ampli poteri, e col mandato 
di sindacare gli atti del Colombo e di procedere 
‘n conformità delle leggi contro tutti i col- 
pevoli. Quale colpo non era questo pel 
grande. Colombo. É verità che gli uomini 
veramente grandi, di fede salda, che amano 
Dio sopra ognì cosa vengano provati con 
tribulazioni, e ciò Dio permette per renderli 
sempre più cari al suo Cuore, e per purgarli 
da quelle umane fragilità delle quali (fatta 
rarissima eccezione di qualche anima privi- 
legiata) nessuno và esente in questo ter- 
restre pellegrinaggio . Bobadilla lasciò la 


Spagna ai primi di luglio dell’ anno 1500, 
e ai 23 di agosto arrivò a San Domingo. 
Appena giunto si recò alla piazza ed alla 
presenza di tutte le autorità della Colonia 
e di una folla straordinaria di popolo, lesse 
il decreto reale che annunziava essere esso il 
Governatore in luogo del Colombo, ed a 
questi consegnò una lettera del governo per 
la quale, abbandonati tutti gli altri titoli 
“già. conferitigli dai Reali di Aragona e 
Castiglia, lo si qualificava soltanto come 
Ammiraglio ( Almirante). Questa inaspettata 
disgrazia amareggiò profondamente l’ animo 
dello scopritore, ma con eroiche virtù si ras- 
segnò al volere di Dio. Bobadilla prese possesso 
a viva forza della fortezza, dell’ammiragliato e 
della casa del Colombo: non ebbe rossore di 
appropriarsi giojelli, libri, biancheria, lettere 
ni e persino la sua secreta corrispondenza. Il 
(t 09 popolo, sempre facile ad essere ingannato da 
scaltrì ciurmadori, accolse sulle prime con 
giubilo il Bobadilla, il quale salito in orgoglio 
spinse la sua malvagità e prepotenza fino 
a fare arrestare ed incatenare il Colombo, 
quale malfattore. L’ inaudita crudeltà di quel 
ribaldo suscitò subitanea indignazione nel 
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popolo, che presto indovinò nel nuovo go- 
vernatore un despota e un tiranno, come 
malauguratamente s’avverò. Nessuno degli 
ufficiali e guardie ardì porre le mani addosso 
all'ammiraglio, tant'era la generale stima che 
ispirava. Tale infamia doveva compiersi da,un 
famigliare del Colombo per nome Espinosa: 
costui ebbe la temerità inaudita di porre in 
ferri il suo padrone. Vile traditore! Novello 
Giuda! compi pure l’ opera nefanda, ma 
sappi che il tuo nome passerà in obbrobrio 
alla più tarda posterità. Così legato quale 
assassino, fù tratto nei lungo viaggio in 
Ispagna. 

La corte sì trovava in Granata. Il popolo 
spagnuolo appena vide lo sventurato Colombo 
in catene e ridotto in uno stato compassio- 
nevole, levò un grido unanime di orrore 
e di sdegno contro gli iniqui calunniatori 
di luì, reclamando che sopra di essi fosse 
fatta giustizia esemplare; tanto era la gene- 
rale persuasione dell'innocenza del grande 
uomo. L'atto d'accusa contro del Colombo era 
stato steso dal Bobadilla: la Regina volle 
vederlo per esaminare i fatti dei quali veniva 
accusato, e conosciutili falsi, ordinò che quel- 
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l’atto fosse distrutto sotto i suoi occhi: 0 
non si osò da chicchessia fare più parola 
sù quella malvagia’ relazione. Accordò una 
privata udienza al Colombo, il quale quando 
fù alla presenza di Isabella nell’ esporre le 
proprie difese fù preso da subitanea com- 
mozione, e diede in dirotto pianto L’ amabile 
Sovrana, già convinta dell'innocenza di lui, 
si commosse e pianse ella pure; gli promise 
assistenza, reintegrazione dei danni sofferti 
e punizione dei suoi oltraggiatori. Il re 
venuto a cognizione dell’ innocenza del Co- 
lombo, nè ordinò l’inmediata scarcerazione. 
Frattanto giunsero in Ispagna lagnanze del 
mal governo del Bobadilla, e la colonia in- 
diana domandava il ritorno del Colombo. La 
malvagità del Bobadilla venne provata e fù 
destituito; ma ciò nonostante il re non 
rientegrò il Colombo nei violati dintti, e 
determinò soltanto che per un biennio fosse 
governatore delle Indie il Commendatore di 
Larez Don Nicola di Ovando. Appena Co- 
lombo fù liberato dalla prigionia si ritirò 
nel convento degli Osservanti di Granata, 
ed in quell’ asilo di tranquillità il suo cuore 
trambasciato da tante amarezze acquistò la 








pace tanto desiderata. Si dedicò allo studio 
dei Santi Padri e alla poetica letteratura. 
Scrisse versi, nei quali al cominciare di ogni 
strofa si ripetevano queste parole: memorare 
novissima tua, et non peccabis in aeternum. 
Languiva nella miseria, sebbene avesse 
dato ai reali di Spagna miniere d’ oro. 
Crudele ingratitudine umana! così scrive ai 
sovrani nel maggio 1502. « Sono infermo, ho 
« speso tutto quanto mi rimaneva, e tutto da 
« costoro, né altrimenti che ai miei fratelli, 
« mi fù tolto e venduto tutto, perfino îl saio..... 
« Jo sono sventurato così come lo dico, ho 
« pianto fin qui sugli altri, abbia adesso il 
« Cielo misericordia di me e pianga su me 
« la terra. Quanto al temporale non ho una 
« bianca sola (piccola moneta). » Ecco in 
quale miserando stato aveva ridotto l' umana 
malizia un uomo tanto benemerito al mondo 
intero. Essendosi in quel tempo il governo 
portoghese impossessato delle terre scoperte 
da Vasco di Gama, re Ferdinando da ciò 
ingelositosi e preso da timore di essere dan- 
neggiato nei possessi già acquistati, sì trovò 
nella necessità di incaricare il Colombo di 
una nuova spedizione per le indie Occiden- 





— 0 — 

tali. Gli diede quattro caravelle con 150 
uomini di equipaggio. Cristoforo prese seco 
anche il figlio Ferdinando. Mentre si dispo- 
neva alla partenza, i mori stavano per bloc- 
care la fortezza portoghese di Arcilla sulle 
coste del Marocco. Colombo che anelava di 
combattere i nemici di Cristo, inalberò la 
bandiera colla Croce e volò a disperderlìi. 
Gli infedeli appena videro sventolare il ves- 
sillo cristiano fuggirono. Il 9 maggio 1502 
levò le ancore dal porto di Cadice, salutò 
la gran Canaria, e proseguì il viaggio. Il 
5 giugno arrivò alla Martinica, una delle 
principali isole Orientali delle Coraide. 1) 
Bobadilla e il Roldano con altri principali 
nemici del Colombo erano nel medesimo 
tempo in viaggio per l'Europa con trenta- 
quattro navi, e la capitana carica d’oro: al 
momento di scontrarsi colla piccola fiotta 
del Colombo si scatenò una così terribile tem- 
pesta, che giammai si era veduta l’ eguale. 
La nave principale comandata dal Bobadilla 
s' infranse in uno scoglio, fù sommersa, e 
tutti perirono; e delle altre navi, non più 
di tre si salvarono. La flottiglia del Colombo 
scampò alla terribile tempesta. 





Questo fatto prodigioso fù considerato 
come un vero miracolo: per sessanta giorni: 


continui durarono le burrasche e a grande 
stento con imminenti pericoli potè tutto 
l’equipaggio salvarsi approdando all’ isola 
Guanaia. Riprese ia navigazione, ma sempre 
con nuove burrasche, accompagnate da ful- 
mini che minacciavano fondare i navigli. 
Il Colombo recitò ad alta voce il Vangelo di 
S. Giovanni sull’Incarnazione del Divin Verbo; 
sguainata la spada ed alzatala in aria, fece 
il segno della Croce e benchè unà tromba 
marina passasse frà le navi, si salvò. I ma- 
rinai attribuirono la loro salvezza all’ eflicacia 
miracolosa delle parole evangeliche. Dopo 
alcuni giorni ritornò il mare placido, sì con- 
tinuò il viaggio e sì approdò a Veragua: 
visitando quelle isole s'ebbe notizia delle rì- 
bellioni degli indigeni contro gli spagnuoli, e 
come questi per sottomettere i ribelli pur- 
troppo avessero commesse crudeltà che il 
Colombo riprovo. Ma gl’'indiani si erano 
vendicati coll’ intercettare agli spagnuoli i 
viveri. Colombo per sottometterli usò questo 
stratagemma. Doveva succedere un eclisse 
totale di luna: ed egli ne approfittò per 
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annunziare loro che sarebbero stati puniti 


dopo tre giorni con improvvisa oscurità. Si 
avverò il pronostico e quelli, pentiti, chiesero 
perdono e sì sottomisero. 

Cristoforo Colombo ormai troppo af- 
franto dalle fatiche gravissime e dai pati- 
menti sofferti, decise di ritornare in Ispagna. 
Parti con due navi il 12 settembre ed 
arrivato in Siviglia prese alloggio in un 
povero albergo tormentato da dolorosa ma- 
lattia. Mentre reclamava l’osservanza de 
patti stipulati col Governo spagnuolo, il 
martedi 26 novembre 1504 morì l’ augusta 
regina Isabella in età d’ anni 54. Edificante 
fù la sua vita, la morte preziosa. Chiamò 
al letto il re suo marito e si fece promet- 
tere di reintegrare il Colombo nei diritti e 
privilegi tanto da lui meritati. Stabili che 
il proprio cadavere venisse coperto delle 
umili insegne di San Francesco (durante la 
malattia di tre mesi circa si era ascritta al terzo 
ordine), e che una semplice ‘pietra ne coprisse 
il sepolcro. Vietò la propria imbalsamazione 
per somma pudicizia; fece calde raccoman- 
dazioni al re perchè i popoli delle terre 
scoperte fossero trattati quai figli e venissero 
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chiamati alla luce del Vangelo con paterna 
amorevolezza. Il re promise, ma non man- 
tenne, almeno per quella parte che risguar- 
dava lo sventurato Colombo. Questi subito 
che ebbe notizia della morte della gran 
donna, che costantemente gli era stata be- 
nefattrice, protettrice, e vero angelo conso- 
latore in tutte le sinistre vicende della sua 
vita, ne fù profondamente colpito, e som- 
mamente abbattuto dal succedersi di tanti 
guai e dolori, fù in breve preso dal morbo 
che lentamente lo trasse al sepolcro. 
Accorgendosi della prossima sua fine 1} 
19 maggio 1506 consegnò un codicillo al 
regio notaro Pedro Hinoyedo, nel quale frà 
le molte disposizioni vi erano ricordi a per- 
sone care, che lo avevano aiutato nell’ im- 
presa. Sentendo avvicinarsi l’ estrema ora, 
chiese il Santissimo Viatico, che ricevette con 
edificante compunzione di cuore sì da mettere 
una profonda commozione in tutti gli astanti. 
Mentre un Francescano leggeva le preghiere 
degli agonizzanti, il pio moribondo fece un 
supremo sforzo: si sollevò alquanto sul guan- 
ciale, alzò le mani e gli occhi verso il Cielo 
‘e pronunciò le ultime parole del Redentore 
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sulla Croce « Nelle tue mani, o Signore, rac- 
comando lo spirito mio » e placidamente 
spirò a Valladolid il 20 maggio 1506 a 
mezzodì, giorno sacro all’ Ascensione di Nostro 
Signore Gesù Cristo. 

Termino questa mia conferenza colle 
parole del grande Leone XIII°, vera gloria 
di questo secolo. Così si esprime nella sua 
bella lettera diretta ugli Arcivescovi, Ve- 
scovi il 16 luglio 1892. « Colombo è luomo 
« della Chiesa. Per poco che si rifletta al 
« precipuo scopo onde si condusse ad esplorare 
« < mar tenebroso, e al modo che tenne, é 
«fuor di dubbio che nel disegno e mella 
« esecuzione dell’ ardua impresa ebbe parte 
« principalissima la fede cattolica: di quisa 
« che eziandio per questo titolo tutto l° uman 
e genere ha obbligo non lieve alla Chiesa Cat- 
« tolica. » 

Dopo le auguste e solenni attestazioni 
di lode date al Colombo dal Sommo Gerarca 
della Santa Romana Chiesa e Vicario di 
Gesù Cristo: esclamo: Salve spirito eletto! 
riposa in Dio. Hl tuo nome immortale pas- 
serà in benedizione di generazione in gene- 
razione, fino al terminare dei secoli. 
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